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La nostra scuo- la, il Sacro Cuore, si 

trova al Vomero, in Corso Europa. È for-

mata da due edifici. Nel primo c‟è la porti-

neria e gli uffici di segreteria. Nel secon-

do abbiamo tre pia- ni ed un ampio terraz-

zo. 

Appena si en- tra nella scuola, si può 

trovare un cortile con vari alberi e  pian-

te e un parcheggio. Nell‟entrata laterale 

invece c‟è una chie- sa e un altro parcheg-

gio. Entrati nel se- condo edificio, di fron-

te c‟è la statua di Gesù, accanto alla 

quale la mattina noi ragazzi delle me-

die facciamo la pre- ghiera. Nel piano ter-

ra c‟è la mensa, che viene utilizzata da noi 

alunni di elementa- ri, medie e licei e dai 

professori. C‟è an- che un atrio dove i 

bambini delle ele- mentari cantano e 

pregano con i mae- stri aiutati dal mae-

stro Rino, che suona la chitarra. Abbiamo 

anche tre palestre ben attrezzate, una 

più grande e due più piccole, dove gli 

alunni praticano lo sport.  

Nel primo piano a destra ci sono una serie di aule utilizzate per i laboratori: ci sono due laboratori di informatica, dotati 

di una ventina di computer, una sala d‟ascolto, una sala audiovisivi dove si possono  vedere film, i laboratori di arte, di cera-

mica (con forno per la cottura) e di teatro. Sullo stesso piano, a sinistra, c‟è la scuola materna con le varie classi, la mensa e 

la stanza per il riposo per i bambini del nido.  

Salendo al secondo piano, la prima cosa che si vede è la veranda, che è un po‟ un luogo di conforto. Lì c‟è l‟ufficio della 

maestra Antonietta, che accoglie i genitori, aiuta il Preside e la Direttrice nel loro lavoro, ma nello stesso tempo aiuta e 

ascolta i ragazzi e i bambini del piano. Inoltre, da quest‟anno, si occupa del laboratorio “Cuci & Crea”. 

A destra della veranda ci sono i bagni e le classi delle elementari con l‟ufficio della Direttrice, che non è molto grande, 

ma è pieno di libri. A sinistra, invece, ci sono le classi delle medie, la presidenza, i bagni delle medie e la sala professori. Al 

terzo piano ci sono i licei. A sinistra c‟è lo scientifico e a destra il classico. Al centro c‟è una veranda dove ci sono sempre i 

professori e dove lavora il professor Merola. C‟è una ultimo piano con una terrazza molto ampia da dove  può ammirare il 

panorama di Napoli.   

L‟esterno della nostra scuola è molto grande e accogliente. Dopo il pranzo delle medie usciamo in giardino per riposarci 

e giocare, perché ci sono due grandi campi da calcio, un campo da basket, un giardino e un parco giochi riservato all‟asilo. 
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La nostra scuola!!! 

Il Sacro Cuore e‟ per me come una se-

conda casa, perché dopo tanti anni vissuti in 

questa scuola (11 anni), ho stretto tante 

amicizie e imparo molto rapidamente(anche 

se mi scoccio a studiare nelle prime ore). Vi 

racconto che una giornata intera passata alla 

scuola Sacro Cuore e‟ come un paradiso (ma 

ha anche i suoi lati dell‟inferno). Se in futuro 

avrò dei figli li manderò al Sacro Cuore. L‟u-

nica risposta che posso dare alla domanda: 

“Ma la scuola Sacro Cuore e‟ affidabile?”, è: 

si. Perché e‟ una scuola bellissima e con mae-

stri e professori incredibili. Io vivo in questa 

scuola e non me ne andrò mai e poi mai.  

Alex Maturo 

  

La mia esperienza in questa scuola è 

molto breve, perché sono venuto in V ele-

mentare. Prima stavo in un‟altra scuola, in 

cui ho passato sette anni della mia vita e 

non è stato molto bello. Invece questa scuo-

la è migliore e mi sono ambientato subito; 

anche se ero „nuovo‟, ho trovato subito ami-

ci. Però per me venire qua è sempre una 

fatica, perché non mi piace la scuola anche 

se è bella. 

Gianluca Marchioni 

 

 

La nostra scuola non è una scuola come 

le altre.Il Sacro Cuore è una scuola fantasti-

ca e accogliente, inoltre ogni giorno che 

entri in questa scuola subito tutti ti saluta-

no e ti accolgono. A me il Sacro Cuore è 

piaciuto tanto fin dal primo momento, per-

ché già il mio primo giorno qui i miei amici 

mi hanno accolto come se fossi a casa mia. 

E‟ una scuola che ti regala fantastiche emo-

zioni, anche nei momenti più duri. Io in 

questa scuola mi trovo benissimo, non solo 

per la sua accoglienza, ma anche per i fan-

tastici professori, che sono sempre a tua 

disposizione in qualunque momento.  

Riccardo De Luca 



Abbiamo fatto una 

chiacchierata con la pro-

fessoressa Fornario, che 

lavora in questa scuola da 

27-28 anni. Abbiamo ap-

preso molte cose che pri-

ma nessuno di noi sapeva 

(naturalmente).  

Lei dice che è severa 

con gli alunni per il nostro 

bene, perché non vuole 

che siamo persone male-

ducate. Per lei questa 

scuola è strutturata più che 

bene e dice che le attività 

sono organizzate bene. 

Alla domanda se vuole 

cambiare lavoro, ci ha 

risposto: “NON SIA 

MAI!“. Con questa rispo-

sta ci ha fatto capire che, 

nonostante tutto, ci tiene a 

noi e a questa scuola. Per 

lei noi non siamo solo dei 

semplici alunni, ma come 

dei figli.  

Le abbiamo fatto 

anche domande un po’ 

personali e così abbiamo 

scoperto, ad esempio, che 

la sua paura più grande è 

quella di ammalarsi, la 

paura delle malattie. I suoi 

anni migliori, in base a 

quello che ci ha detto, 

sono stati gli anni dell’a-

dolescenza, i 14-15 anni, 

intorno agli anni 70’. Una 

cosa che ci ha colpito mol-

to è che il suo punto di 

riferimento è la famiglia. 

Al suo saluto, non poteva 

mancare: “VI VOGLIO 

BENE!”. 

Abbiamo intervistato Francesco, che 

lavora in portineria e siamo riusciti a 

conoscerlo un po‟ meglio. 

Lui lavora in questa scuola da quasi 

quattro anni e pratica il suo lavoro con 

passione, infatti non se ne è mai 

stufato. 

Il suo lavoro consiste nel rispondere 

alle telefonate, collaborare con la 

segreteria, controllare i posti dov‟è 

presente la sorveglianza, ecc. 

La cosa che gli dà più fastidio è 

quando lui è al telefono e qualcuno gli 

chiede un‟informazione. 

Quando gli abbiamo chiesto se si 

ricordava sempre tutto ha detto 

semplicemente di non essere un 

computer. 

Abbiamo approfittato anche per fargli 

domande buffe, tipo se ci avesse mai spiato con la telecamera o avesse 

fatto scherzi con le luci, ma ha risposto di no. Gli abbiamo chiesto qual 

è stato l‟evento più esilarante visto dalle telecamere, ma ha risposto 

che non può dirlo, perchè esiste la privacy. 

soddisfare al meglio le esigenze degli 
alunni e dei genitori. 
- Qual è la prima cosa che fai al 
mattino? 
La prima cosa che faccio ogni giorno 
è quella di affidare la giornata a Ge-
sù, affinché il mio lavoro possa svol-
gersi bene e soddisfare le richieste 
dei miei datori di lavoro e soprattutto 
degli alunni. 
- Vorresti cambiare scuola? 
No, non sento l’esigenza di cambiare, 
anzi, mi dispiacerebbe lasciare que-
sta scuola. 
- Ti piace il tuo lavoro? 
Sì, il mio lavoro mi piace, perché è 
dinamico e mi piace affrontare ogni 
giorno problematiche diverse, cercan-
do di risolverle al meglio, in stretta 
collaborazione con la Direttrice ed il 
Preside. 
- Come fai ad essere sempre pa-
ziente? 
Non sono sempre paziente, però so-
no compiaciuta se per voi è così e mi 
vedete paziente. La mia pazienza 
dipende dal fatto che il mio lavoro mi 
piace e con tanti di voi mi diverto. 
Inoltre tra noi adulti c’è tanta collabo-
razione nell’affronto di tutti i problemi. 
- Tutti i ragazzi che hai visto hanno 
subito una trasformazione? 
Sì, certo. Ognuno di voi durante tutto 
il corso di studio subisce cambiamenti 
molto positivi, per due ragioni. La pri-
ma è che si cresce attraverso gli erro-
ri e i rimproveri. La seconda è che 

 
- In che cosa consiste il tuo lavo-
ro? 
Io sono, innanzitutto, una maestra di 
Scuo0la Primaria e di Scuola dell’in-
fanzia. Attualmente svolgo la funzione 
di coordinatrice di piano per la Prima-
ria e la Secondaria di I grado. Il mio 
lavoro sostiene il lavoro dei due Presi-
di, perciò raccolgo tutte le informazio-
ni degli alunni, dei genitori e degli 
insegnanti e, laddove necessario, 
richiedo il loro intervento. 
- Questa figura professionale è pre-
vista in tutte le scuole? 
No, questa figura non è sempre pre-
sente in altre scuole. Nella nostra 
scuola è prevista perché si vogliono 

ognuno di voi, prendendo sul serio lo 
studio, riesce a trovare le sue attitudini 
e passioni per un futuro adulto. Questa 
crescita è il desiderio di noi adulti per 
tutti voi. 
- Si sente tutto dal bagno? 
Sì, si sente tutto quel che dite. Certo, è 
simpatico sentirvi scherzare in armo-
nia, ma invece mi dispiace molto quan-
do usate male, con gesti e con parole, i 
luoghi comuni. 
Comunque TVB tutti 

La professoressa Fornario 
Uno sguardo in 

portineria... 

Gli angeli del primo piano 



Abbiamo fatto delle domande alla 
maestra Margherita. 

- Qual è la cosa più bella nel rapporto 
con i bambini? 

La cosa più bella è che si stupiscono 
sempre e per loro è tutta una sorpresa. 

- Cosa hai imparato nel rapporto con 
loro? 

Si impara sempre tanto, ad esempio che 
si deve essere sinceri e si deve mantene-
re la calma sempre. 

- Qual è la cosa che più ti piace fare 
con i bambini? 

Mi piace fare storia, perché i bambini 
fanno molte domande. Non mi piace 
molto il tempo libero, perché se non 
sono guidati, vince l’istintività, ma io 
non vorrei guidare anche il 
tempo libero. 

- Cosa provi quando la mat-
tina vedi i bambini? 

Sono molto contenta e desi-
derosa di cominciare la gior-
nata.  

- Cosa pensi del tuo lavoro? 

È bello, ma molto faticoso, 
perché ho di fronte delle 

persone che esprimono continuamente 
un bisogno (dal “mi allacci la scarpa” a 
“guarda il mio disegno”). 

-Cosa provi quando li sgridi? 

Sono triste e amareggiata, perché di-
vento come non vorrei essere. 

- Cosa ti fa arrabbiare di più? 

Mi fa arrabbiare quando non ascoltano, 
quando non si accorgono che c’ è una 
persona davanti a loro. 

- Vuoi dirci qualcos’altro? 

Che mi  piace molto il mio lavoro, an-
che se è molto faticoso, soprattutto per 
il rapporto che c’è tra i grandi. È bello, 
perché ogni giorno è una cosa nuova, 
perché davanti hai delle persone, non 
un computer!  

In uno dei (rari) momenti 
di pausa, riusciamo ad 
incontrare il prof. Caggia-
no e a fargli qualche do-
manda. 
Lavora in questa scuola 
dal 2010 e, oltre ad occu-
parsi del sistema informa-
tico, è tutor al doposcuola 
delle Medie. 
Le attività che più gli piac-
ciono sono le uscite didat-
tiche ed alcuni laboratori, 
come quello di ceramica.  
A volte è severo con i 
ragazzi perché ritiene che 
alcune cose siano molto 

importanti. 
Nel corso di 
questi anni la 
cosa più bel-
la che gli sia 
capitata è 
stato il rap-
porto con 
uno studente 
(C.A.). Nes-
suno dei ra-
gazzi per lui 

è solo un alunno, ma è 
una persona a cui vuole 
bene. 

Quando gli abbiamo do-
mandato di cosa abbia 
paura e lui ci ha risposto: 
“Di perdere qualche oc-
casione importante della 
vita”. 
Il suo punto di riferimen-
to sono un gruppo di 
amici. 
Gli abbiamo chiesto un 
saluto finale e lui ci ha 
detto:  
“SIETE GRANDI!!!” 

 

Abbiamo parlato con 

Valeria, che ci ha 

raccontato come funziona 

la giornata alla Scuola 

Materna. Lei fa la bidella 

e accoglie i bambini la 

mattina. Fa questo 

mestiere da quattro anni 

e da come ne ha parlato 

si vede che è molto 

interessata e coinvolta in 

esso. 

Ci ha spiegato che la 

giornata alle Materne è 

d i v e r t e n t e  e d 

interessante e si svolge 

così. L‟entrata (con i 

genitori) è dalle 8.00 alle 

9.00. La mattina innizia 

con una preghiera, 

seguita da varie attività. 

Alle 9.50 i bambini fanno 

la merenda, molto 

graziosamente, per come 

ce lo ha descritto. Infatti 

si siedono in cerchio, 

aprono la tovaglietta e 

mangiano la merenda. 

Successivamente fanno 

diverse attività, come 

inglese, ceramica, teatro 

e tante altre. Dopo aver 

fatto le attività si lavano 

le mani e vanno a 

mangiare. Finito il 

pranzo ognuno va a 

lavarsi i denti con il 

proprio spazzolino. 

Il pomeriggio i bambini 

del nido fanno un 

riposino e quelli della 

Materna giocano, tranne 

il venerdì, in cui vedono 

un film portato da casa. 

Abbiamo fatto una chiac-
chierata con le signore che 
cucinano e servono a tavo-
la. 
La loro giornata inizia con la 
preparazione di caffé e ca-
momilla e finisce alle 17.00, 
quando tornano a casa, di-
strutte ma soddisfatte. 
Ci hanno detto che non cam-
bierebbero lavoro né scuola, 
perché meglio di questa per 
loro non c’è. Alla domanda 
perché non diano il bis (tanto 
richiesto a tavola), ci hanno 
risposto che secondo la ta-
bella nutrizionale la porzione 
che danno è quella corretta. 

La cosa più bella per loro è 
quando i bambini sono con-
tenti e fanno loro i compli-
menti per qualche piatto pre-
parato bene. A loro dispiace 
invece quando ricevono un 
richiamo non meritato, ad 
esempio quando qualcuno 
trova un capello nel piatto, 
perché seguono sempre con 
accuratezza tutte le norme 
igieniche. 
Il momento più stancante è 
per loro quello in cui c’è da 
servire e poi ripulire tutto. 
Tra loro hanno un bel rap-
porto, anche quando litigano 
nessuno serba rancore. 

Aggiungi un posto a tavola... 

Ad accogliere i più piccoli 

L’eroe del pomeriggio 
Il mondo delle Elementari 



si concludono le attività scolastiche. 

- Qual è la cosa più bella del rap-

porto con i ragazzi? 

L‟imprevedibilità. I ragazzi mi aiuta-

no sempre ad essere attento a qualun-

que imprevisto che, come diceva il 

poeta Montale, è “l‟unica speranza”. 

Nell‟arco di una giornata molti di loro 

mi rendono partecipe di ciò che impa-

rano, delle cose belle che capitano 

nella loro vita, dei bisogni, delle diffi-

coltà che affrontano. La giornata di 

un ragazzo a scuola è imprevedibile! 

Mi piace questa loro abitudine alla 

condivisione, perché ogni aspetto del-

la realtà può essere giudicato insieme. 

-  Perché hai deciso di lavorare 

qui? 

Decidere significa dire di sì ad una 

proposta che ti viene fatta e che ha a 

che fare con la tua felicità. Io qui sono 

contento del lavoro che faccio e delle 

persone che ho intorno. 

- Qual è l’episodio più bello che ti 

è capitato in questa scuola? 

Non saprei quale scegliere...sono tan-

ti. Sono sempre stupito dalle dimo-

strazioni d‟affetto dai ragazzi nei miei 

confronti, non è mai scontato. Qual-

che anno fa due di loro sono venuti a 

scuola con una t-shirt con su scritto “I 

love Merola”: mi sono sbellicato dalle 

risate. 

- Da quanto tempo lavori qui? 

Un bel po‟… sono ormai passati dieci 

anni da quando cominciai a lavorare 

in questa scuola, prima alle Medie e 

poi alle Superiori. 

- Cosa preferiscono fare i ragazzi? 

Sempre ciò che li rende felici. Il pro-

blema è che spesso si illudono di tro-

vare la soddisfazione in cose che in 

realtà non mantengono le promesse. 

Abbiamo intervistato il prof. Mero-

la 

- Ci sembra che il tuo lavoro sia 

importante, qual è il suo significa-

to? Come si svolge? 

Il mio lavoro è prima di tutto assistere 

il Preside dei licei nel fare in modo che 

la giornata scolastica si svolga secon-

do gli orari e le attività stabilite, cosic-

ché i docenti possano assolvere al loro 

compito e gli alunni possano seguire le 

lezioni e le indicazioni dei docenti. 

Affinché la giornata scolastica 

“funzioni”, cioè porti frutto, è necessa-

rio che ci sia un certo ordine, ad esem-

pio nel rispettare gli orari di entrata, 

la presenza in classe, l‟arrivo del pro-

fessore e che all‟ora di lezione non 

manchi nulla. Tutto ciò ha a che fare 

con il carattere ”educativo” del mio 

lavoro, perché i protagonisti in gioco 

non sono oggetti ma persone, che spes-

so e volentieri hanno bisogno di essere 

corrette, aiutate o stimolate. È il bello 

del mio mestiere.  

- Quanto dura? 

Comincio alle 8.00 del mattino, e ter-

mino alle 17.00 del pomeriggio quando 

Quando invece accade che ai loro occhi 

si presenta la bellezza di una amicizia 

vera,  di un rapporto che li aiuti ad 

essere se  stessi, allora sono uno spet-

tacolo. Perché si accorgono che con i 

loro pregi e i loro difetti possono esseri 

voluti bene senza sentire l‟esigenza di 

apparire.   

- Cambia il rapporto dal I al V Su-

periore? 

Ognuno di loro è un mondo da scopri-

re, e spesso questa scoperta avviene 

nel tempo. Ognuno nella sua unicità 

ha qualcosa di prezioso per sé e per gli 

altri. Bisogna avere la pazienza di 

aspettarli. Dal primo all‟ultimo anno 

assisto proprio al completarsi di que-

sta scoperta; il rapporto cambia perché  

si intensifica, diventa più vero. 

- Cosa provi quando i ragazzi del 

V vanno via? 

Il senso di qualcosa che si compie …. Il 

distacco non è mai una cosa facile da 

digerire, ma sono sempre contento 

perché ognuno di loro va incontro alla 

sua strada, alla sua realizzazione. Poi 

gli anni trascorsi a scuola non finisco-

no nel nulla. Molti tornano a raccon-

tarci come sta andando all‟Università 

o nel mondo del lavoro. Il giorno del 

mio compleanno un‟ex alunna non solo 

si è ricordata di farmi gli auguri, ma 

mi ha portato anche la torta per fe-

steggiare!!! Questo per dire che il rap-

porto con alcuni non si interrompe, 

anzi, diventa più maturo e anche più 

bello. 

- Come fai a tranquillizzare i ra-

gazzi quando sono in ansia per 

qualche interrogazione? 

Ricordando loro che è importante met-

tercela tutta e di non dipendere dall‟e-

sito, qualunque esso sia. 

Un po’ maestro, un po’ padre 

E poi tanti tanti altri, che non 

possiamo ricordare tutti, ma 

che col loro lavoro quotidiano 

fanno di questa scuola un luogo 

bello per grandi e piccini!!! 

GRAZIE!!! 


